
Perdonare le offese 

 

“Perdonare le offese” è un’opera difficile da attuare, vuol dire riuscire a perdonare qualcuno che di proposito 

ti ha fatto del male. Non si può mentire, cioè far finta di perdonare. Quest’opera deve essere “pura”, non 

mescolata ad altro. Spesso viviamo in una illusione di perdono. Dopo aver subito un’offesa, quasi sempre 

nasce spontaneamente il rancore. E allora o rimuoviamo il problema: siccome tu mi hai fatto questo, io allora 

non voglio più saperne di te. Oppure fingiamo: continuo a rapportarmi con te come se non fosse successo 

niente, ma anche fingere non è perdonare. 

Il perdono rimargina una ferita, fino a guarirla. Abbiamo bisogno di essere perdonati e di perdonare. Una 

ferita non rimarginata porta alla morte. 

Secondo una definizione “perdonare è qualcosa di radicato in una profondità dell’essere che solo Dio può 

toccare”. Noi non possiamo perdonare, non ne siamo capaci. Solo Dio può toccarci il cuore perché noi 

possiamo perdonare. Quando nel vangelo Gesù dice: “ti sono perdonati i peccati” è perché attraverso di Lui 

il Padre manifesta la sua potenza. Solo Dio può perdonare e ha deciso di incarnarsi per portare questa 

capacità sulla terra attraverso Gesù. I sacrifici che gli antichi facevano a Dio erano una richiesta di perdono, 

ora Gesù incarna nella sua persona il perdono del Padre. 

Offesa deriva dal latino “ob-fen”, letteralmente “il perché del funesto”. Quindi l’offesa è qualcosa di funesto, 

che porta alla morte. Ho ricevuto qualcosa che mi sta portando alla morte e ho bisogno di ricreare una 

relazione: questo è il perdono. Il male fa male, non può far bene. E il male fa male sia a chi lo fa, sia a chi lo 

riceve. 

Pensiamo a come ci comportiamo quando subiamo del male. Prima di tutto ci accorgiamo che ci manca 

qualcosa, perché una ferita crea uno strappo, e ci rendiamo conto che la nostra “giustizia” è stata lesa. Di 

fronte a questo ci sentiamo autorizzati a reagire. Ma così si aggiunge altro male al male. Il male che ho 

ricevuto fa male e il dolore non passa. Il perdono è l’unica possibilità per togliere il dolore. È difficile, è un 

cammino lento, in cui solo Dio può intervenire. 

Da dove si può partire? 

Umanamente posso cominciare a cercar di capire le ragioni per cui l’altro mi ha fatto del male, ma la mia 

buona volontà non basta. Io voglio essere buono e cerco di andare oltre, ma anche far finta di niente non 

serve. I nostri surrogati non bastano. Bisogna partire da Dio. Devo partire dalla MISERICORDIA di Dio. La 

caratteristica del Padre è quella di “creare”, e allora l’unica cosa che posso fare io è ri-creare. 

Siamo convinti che il perdono può partire solo da Dio? Non ci manda la Sua forza perché possiamo andare 

avanti, non possiamo ricucire la ferita con la Sua forza. È necessaria la Sua presenza. Dio non ci dà la forza 

per ricucire una ferita, non lo può fare Lui, ma con la Sua presenza permette a noi di farlo.  

Il Padre Nostro spiega proprio il perdono. È solo chi si sente in debito che può accogliere Dio. Sentirsi 

debitori: ecco la partenza! Così si comporta Gesù: il Padre mi ha dato tutto e così anch’io posso dare tutto. 

Questo vale anche per ciascuno di noi: ricevo tutto da Dio, quindi sono debitore. Ricevo tutto da Dio e quindi 

non posso che ringraziarlo. Così Dio diventa quella Presenza in noi che può portarci al perdono. Il debito che 

l’altro ha con me è più piccolo del mio essere debitore al Padre. Dovremmo dare all’altro quella possibilità 

che prima non gli avevamo dato. Ma per noi è difficile entrare nella logica che Dio ci perdona, e ci perdona 

ancora, e ci perdona sempre. 

Pensiamo alla parabola raccontata dall’evangelista Matteo (18,21-35). Un re chiama un servo che gli doveva 

diecimila talenti, ma egli, non potendo ancora restituire il denaro, chiede “pazienza” e il re gliela concede. 

Questi, uscito, trova a sua volta un altro servo che gli deve cento denari (una somma molto minore!) e che 

non li ha ancora da restituire, ma il primo servo non vuol sentir ragione e lo fa incarcerare finché non gli avrà 

pagato il debito. Il re, saputolo, fa richiamare il primo servo e gli dice: “Servo malvagio, io ti ho condonato 

tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho 

avuto pietà di te?”  

Dio ci ha dato tutto: quello che siamo, il corpo, l’intelligenza, il modo di vivere. Tutto viene da Lui. E ce l’ha 

dato perché lo facciamo “fruttare”. Tutto ciò che non facciamo “fruttare” è un debito nei suoi confronti. Lui 

non ci chiede di ripagarlo, anzi con Gesù il debito ci viene condonato se impariamo a vivere con amore verso 

i nostri fratelli. 

Ecco allora come possiamo vivere l’opera “perdonare le offese”: imparare a vivere la misericordia che Dio ci 

dona. Il proposito di un figlio dovrebbe essere quello di fare ciò che fa il padre, per questo dovremmo 

pregare così: Padre, fa’ che io impari a essere come Te! Per vivere quest’opera serve un cammino lungo, ma 

anche noi possiamo imparare a ricucire le ferite se ci lasciamo guidare dal Padre e se sappiamo imparare da 

Lui. 



Io ho bisogno di perdonare perché ho bisogno di essere perdonato. Se non entro in questa logica non riesco a 

perdonare. Faccio fatica a convincermi che sono figlio di Dio, ma la Sua misericordia è il punto di partenza. 

Devo permettere a Dio di perdonarmi, e glielo permetto quando io stesso perdono l’altro. 

Perdonare è un iper-dono, è un dono doppio. Se io metto Dio nella mia vita, Lui può raddoppiare il valore 

della mia. 

“Perdonare le offese” comincerà a riempirci della misericordia di Dio. Gesù stesso ha vissuto questo senso di 

debito verso il Padre e verso di noi. Il suo essere completo è ciò che ci permette di vivere. Anch’io posso 

essere “quello che manca” ai fratelli per vivere. 

 

Dio ci permette di vivere nonostante le ferite. Il dolore rimarrà sempre, ma nonostante quel dolore riesco lo 

stesso a vivere. Non accantonandolo o facendo finta di niente, ma lasciando che Dio sia presente nella mia 

vita, perché Lui la ricostruisce, la ri-crea. Io posso continuare a vivere quella relazione ferita, tradita, con la 

Presenza di Dio. 


